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Analisi di comparazione e caratterizzazione bio-agronomica sui ritrovamenti archeologici 

Abstract 

L’analisi di comparazione e la caratterizzazione bio-agronomica sui ritrovamenti archeologici mira a 

comprendere la distribuzione, il ruolo ecologico e le interazioni antropiche delle specie vegetali 

ritrovate in contesti archeologici. Questo studio si concentra su una selezione di specie appartenenti 

a famiglie botaniche significative, quali Fabaceae, Poaceae, Portulacaceae, Amaranthaceae, 

Moraceae ed Euforbiaceae, con l’obiettivo di ricostruire il contesto ambientale e culturale delle 

epoche passate. 

 

1. Introduzione 

Le specie vegetali analizzate rivestono un ruolo cruciale nella ricostruzione degli ambienti e delle 

pratiche agricole del passato. Attraverso l’analisi di semi, pollini e macrofossili, è possibile ottenere 

informazioni sulle dinamiche climatiche, ecologiche e culturali che hanno caratterizzato le comunità 

antiche. 

Nell’ambito degli scavi archeologici condotti a Mursia nell’isola di Pantelleria sono state rinvenute 

le seguenti specie: 

 

Famiglia Genere  Specie Nome comune 

Fabaceae Lathyrus L. oleraceus Lam. Pisello 

Fabaceae Lathyrus L. sativus L. Cicerchia 

Fabaceae Vicia cfr Lotus   

Poaceae Hordeum H. vulgare L. Orzo 

Poaceae Triticum sp -  
Poaceae Triticum  T. durum cfr spelta  
Poaceae Triticum  T. aestivum cfr durum  
Portulacaceae Portulaca P. oleracea L. Portulaca  

Amaranthaceae Chenopodium  C. album L. Farinello comune 

Euforbiaceae Mercurialis  M. annua L. Mercorella comune 

Moraceae Ficus F. carica L. Fico 
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2. Risultati  

Le specie appartenenti alle famiglie Fabaceae e Poaceae sono di particolare interesse per il loro ruolo 

nell’agricoltura antica e nella nutrizione umana. Analizzando le caratteristiche bio-agronomiche di 

queste due famiglie, i frutti delle Fabaceae sono i legumi, cioè baccelli che racchiudono semi ricchi 

di proteine. Questo li rende una fonte alimentare essenziale, soprattutto in combinazione con i cereali. 

I legumi compensano la carenza di amminoacidi presenti nei cereali (come la lisina), rendendo il loro 

consumo combinato molto nutriente. Inoltre, molte leguminose hanno la capacità di fissare l’azoto 

grazie alla simbiosi con batteri azotofissatori del genere Rhizobium che si insediano nelle radici della 

pianta ospite inducendo la formazione di piccoli tubercoli visibili a occhio nudo e sono capaci di 

trasformare l’azoto atmosferico (N2) in azoto ammoniacale (NH4
+) assorbibile dalle piante. Questo 

migliora la fertilità del suolo, riducendo la necessità di somministrare fertilizzanti azotati. I frutti delle 

Poaceae, invece, sono cariossidi, ovvero frutti secchi indeiscenti (non si aprono a maturità) in cui il 

seme è saldamente unito al pericarpo. Sono ricchissimi di carboidrati, soprattutto sotto forma di 

amido, il che li rende un’importante fonte di energia. Sono facilmente conservabili, trasportabili e 

lavorabili (macinazione per ottenere farine), qualità essenziali per la nascita delle prime economie 

agricole e urbane.  

L’importanza di Fabaceae e Poaceae deriva dal fatto che i loro frutti offrono un perfetto equilibrio 

nutrizionale: proteine dai legumi e carboidrati dai cereali che insieme hanno rappresentato le basi 

alimentari delle prime civiltà, permettendo sia la sedentarizzazione dell’uomo sia lo sviluppo 

dell’agricoltura su larga scala. 

 

2.1 Fabaceae 

Lathyrus sativus L. conosciuta come cicerchia, è una leguminosa da granella e rappresenta 

un’importante fonte proteica, soprattutto in contesti di agricoltura marginale. E’ tradizionalmente 

coltivata per l’alimentazione umana in diverse regioni dell’Asia, dell’Africa orientale e, in misura più 

limitata, anche in alcune aree d’Europa e del resto del mondo. Questa specie era spesso coltivata 

insieme ad altre leguminose come Lathyrus oleraceus per la loro resistenza a condizioni di siccità, 

grazie alla sua capacità di garantire buoni raccolti anche quando le altre colture falliscono a causa 

delle condizioni ambientali avverse. Si adatta ai terreni anche molto magri e ciottolosi, purché non 

soggetti a ristagni d’acqua. Le evidenze archeologiche suggeriscono che tali colture abbiano 

contribuito alla stabilità alimentare di antiche comunità agricole, soprattutto in periodi caratterizzati 

da fluttuazioni climatiche. 

La cicerchia è una pianta annuale con radici modeste, dal portamento semiprostrato e fortemente 

ramificato, con fusti glabri di colore glauco e caratterizzati dalla presenza di ali longitudinali, una 
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delle sue peculiarità morfologiche. Le foglie composte, disposte in modo alterno lungo il fusto, sono 

formate da un picciolo alato che sostiene una coppia di foglioline di forma ellittica o oblungata, 

accompagnate da un cirro terminale, semplice o ramificato, spesso molto sviluppato in lunghezza. I 

fiori, solitamente solitari bianchi, rosei o leggermente azzurrognoli, compaiono all’ascella delle foglie 

e, dopo la fecondazione autogama (cioè, che avviene all’interno dello stesso fiore), si sviluppano in 

baccelli appiattiti. Ogni baccello contiene da 2 a 5 semi, di forma schiacciata e angolosa, con 

colorazione variabile dal bianco al bruno marezzato. I semi hanno un diametro di 4-6 mm e un peso 

medio di circa 270 mg. 

La semina di questa specie avviene per lo più in autunno per essere raccolta in giugno-luglio, con 

produzioni che possono raggiungere 2-2,5 t di granella/ha. 

 

 

 

 

  

 

Il pisello (Lathyrus oleraceus Lam. sin. Pisum sativum), è una pianta erbacea annuale, originaria 

dell’area mediterranea e orientale ed appartenente alla famiglia Fabaceae. I paesi di origine dei piselli 

sarebbero l’Asia sudoccidentale per quello di campi e le regioni mediterranee, Nordafrica compreso, 

per quello coltivato. I limiti geografico-culturali sono alquanto diversi nelle due specie essendo 

differenti le rispettive facoltà di adattamento alle condizioni esterne. Man mano che i fattori 
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ambientali si fanno meno favorevoli, si attenua e scompare assai prima la coltura del pisello comune 

che quella del pisello dei campi. Così, nei rapporti termici, mentre il pisello coltivato difficilmente 

riesce a oltrepassare il 65° di latitudine Nord è notorio che il pisello dei campi viene proficuamente 

coltivato in zone più settentrionali e più fredde. 

È una pianta annua con sistema radicale modesto, stelo più o meno lungo fistoloso, eretto oppure 

sdraiato secondo le varietà, leggermente angoloso, glabro, verde chiaro o verde azzurro. Le foglie 

sono pennate con 1-3 paia di foglioline ovali, provviste di viticcio ramificato e di stipole semicordate, 

parzialmente amplessicauli, più grandi di ciascuna fogliolina. I fiori sono peduncolati ascellari a volte 

riuniti in grappolini prevalentemente di colore rosso violaceo nel pisello dei campi e di vario colore 

in quello coltivato i frutti con numerosi semi sono lisci, grinzosi, gialli, verdi, bianchi nel pisello 

comune e piccoli bruni grigio-verdastri, giallognoli leggermente compressi angolosi nel pisello dei 

campi. E’ una specie autogama e l’impollinazione avviene prima dell’antesi, cioè quando il fiore è 

ancora in boccio. 

 

 

 

 

Nei paesi del bacino del Mediterraneo, il pisello si semina sia a fine inverno o all’inizio della 

primavera ma anche in autunno, nelle regioni dove le gelate non sono troppo temibili, o più a nord 

ricorrendo a varietà resistenti al freddo (varietà invernali). Il pisello è in effetti una pianta annuale 

senza dormienza che può essere seminata senza necessità di vernalizzazione. Le varietà invernali 

permettono di guadagnare in precocità di raccolta e in rendimento. Per i piselli da conserva, seminati 

in primavera, le semine vengono  
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scaglionate in maniera da distribuire il carico di lavoro delle macchine. La pianta ha un ciclo 

vegetativo di circa 140 giorni per le varietà primaverili, potendo scendere a 90 giorni per le varietà 

ultra-precoci e a 240 giorni per le varietà invernali. 

Il genere Vicia comprende circa cento specie, sia annuali che perenni, queste diffuse in tutto il mondo, 

soprattutto nelle regioni temperate. Hanno un portamento erbaceo rampicante o prostrato, spesso con 

fusti sottili e angolosi. Le foglie sono composte, paripennate (cioè, con un numero pari di foglioline) 

e spesso terminano con un viticcio, che serve ad arrampicarsi su altre piante o strutture. I fiori sono 

papilionacei, solitari o riuniti in infiorescenze; il colore varia dal blu-violetto al rosa, al bianco. I frutti 

sono dei legumi contenenti diversi semi, simili a quelli dei piselli.  

 

2.2 Poaceae 

Il genere Triticum, appartenente alla famiglia delle Poaceae comprende le specie comunemente 

conosciute come frumenti o grani. È uno dei generi di maggiore rilevanza a livello agricolo, 

economico e alimentare nel mondo, in quanto costituisce una delle principali fonti di carboidrati per 

l’alimentazione umana. 

Le specie del genere Triticum presentano un ciclo biologico annuale e vengono coltivate in un’ampia 

varietà di ambienti, soprattutto nelle regioni temperate, ma anche in aree semi-aride e subtropicali, 

grazie alla loro notevole adattabilità climatica e alla selezione genetica operata nel tempo. 

Dal punto di vista morfologico, sono piante erbacee con culmi eretti e cavi (internodi vuoti), articolati 

da nodi solidi. Le foglie sono alternate, di forma lanceolata con nervature parallele (tipiche delle 

monocotiledoni), e dotate di guaina avvolgente alla base, auricole e ligula. Le guaine avvolgono il 

fusto (amplessicauli), le auricole sono appendici falciformi della lamina, le quali hanno il massimo 

sviluppo nell’orzo ed il minimo nell’avena e la ligula è un prolungamento dell’epidermide interna 

della guaina e come questa aderisce all’internodo. La ligula e le auricole proteggono le foglie dalle 

lesioni traumatiche, principalmente da quelle operate dal vento. 

L’infiorescenza è una spiga terminale composta, nel grano nella segale e nell’orzo mentre è una 

pannocchia nell’avena. Ogni spiga è formata da numerose spighette sessili disposte lungo un asse 

centrale (rachide). Ogni spighetta contiene da due a cinque fiori, ciascuno dei quali è racchiuso da 

due glume esterne e da due glumette (lemma e palea), che proteggono gli organi riproduttivi. Le 

spighette del frumento (e di molte altre graminacee) possono presentare due diverse tipologie 

morfologiche principali, in base alla presenza o assenza dell’arista. In assenza di arista, le glume e/o 

le glumette terminano con un apice arrotondato o appuntito, ma senza prolungamenti filiformi. Le 

spighette aristate sono caratterizzate dalla presenza di una o più ariste, ovvero prolungamenti rigidi e 

appuntiti che si sviluppano generalmente dalle glumette. I fiori sono piccoli e poco appariscenti, privi 
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di petali, con impollinazione anemofila (mediata dal vento), un adattamento efficace per la 

dispersione del polline. 

Il frutto è una cariosside, ovvero un frutto secco indeiscente in cui il seme è saldato al pericarpo. 

Questo è comunemente noto come chicco di grano, ed è la parte utilizzata per la produzione di farine, 

semole, e molti derivati alimentari. 

Al genere Triticum appartengono numerose specie, parte costituiscono il gruppo dei grani nudi e il 

resto il gruppo dei grani vestiti. Il gruppo dei grani nudi abbraccia tra le specie il T. aestivum L. (grano 

tenero) e T. durum (Desf.) Husn. (grano duro), mentre quello dei grani vestiti il T. monococcum L. 

(farro piccolo o monococco), il T. dicoccum Schrank (farro medio o dicocco) e il T. spelta L. (farro 

grande o spelta). 

Nel caso dei cereali, come Hordeum vulgare (orzo) e T. durum (grano duro), si evidenzia un ruolo 

cruciale nelle economie agricole del passato. La presenza simultanea di varietà selvatiche e 

domesticate di Triticum nei record archeobotanici potrebbe indicare fasi di transizione nella 

domesticazione. Inoltre, T. aestivum suggerisce pratiche di selezione volte a migliorare la resa e la 

qualità delle farine. La diversificazione dei cereali rappresenta una strategia per far fronte alle 

variabilità climatiche e alle pressioni ecologiche. 

Il grano duro è una pianta erbacea annuale, ampiamente coltivata per la produzione di farina, utilizzata 

principalmente nella preparazione della pasta. Si distingue dal grano tenero (T. aestivum) per la sua 

spiga più rigida e il suo seme più duro e ricco di glutine, che lo rende ideale per la produzione di 

pasta. Il grano duro ha una lunga storia di coltivazione, che si estende fin dai tempi più remoti. I suoi 

resti sono frequenti nei siti archeologici e sono fondamentali per ricostruire le pratiche agricole e le 

abitudini alimentari delle civiltà antiche. Il grano duro è stato una delle prime specie di grano a essere 

domesticato nell'area del Fertile Mezzaluna, in particolare nella Mesopotamia e nell’Anatolia, dove 

le prime evidenze di coltivazione e utilizzo sono state datate a circa 8.000 anni fa. 

I semi carbonizzati di grano duro e tenero, ritrovati in numerosi scavi, sono utilizzati per datare la 

transizione dal cibo selvatico al cibo coltivato. I grani e le spighe di grano duro e tenero ritrovati in 

magazzini di stoccaggio e in sedimenti agricoli aiutano a comprendere le pratiche agricole, i metodi 

di conservazione e la gestione dei raccolti. Il suo ruolo nei contesti archeologici è fondamentale per 

ricostruire la domesticazione, la diffusione dell’agricoltura e l’evoluzione delle pratiche alimentari. 

Grazie alla sua adattabilità e alla sua alta produttività, il grano duro è stato un elemento cruciale nella 

formazione delle società agricole del passato e continua a esserlo nel mondo moderno. 

H. vulgare L. è una pianta erbacea annuale che si presenta con fusti eretti e cavi, foglie lineari e spighe 

terminali composte da gruppi di tre spighette su ogni nodo del rachide. Le varietà coltivate possono 

essere a due o sei file, a seconda del numero di spighette fertili. Il frutto è una cariosside allungata, 
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ricca di amido, spesso ricoperta da glume persistenti, che può essere consumata direttamente o 

utilizzata per la produzione di farina e malto. 

L’orzo è una delle prime piante domesticate dall’uomo, originaria del Vicino Oriente. I ritrovamenti 

archeologici attestano la sua presenza già nel Neolitico, intorno all’8000 a.C., in siti del cosiddetto 

“Fertile Mezzaluna”, e successivamente in numerose aree dell’Europa e del Mediterraneo. Semi 

carbonizzati, impronte nei sedimenti e resti conservati in contenitori ceramici testimoniano la sua 

diffusione come cultura alimentare fondamentale. Nell’antichità, l’orzo veniva consumato sotto 

forma di pane, zuppe o trasformato in bevande fermentate, come la birra, assumendo un ruolo centrale 

non solo nella dieta quotidiana, ma anche nei contesti rituali e simbolici. 

Nei siti archeologici, l’orzo rappresenta un indicatore chiave per lo studio della transizione da 

economie di caccia e raccolta a sistemi agricoli stabili. La sua coltivazione riflette le prime forme di 

gestione agraria, conservazione dei raccolti e organizzazione sociale. La sua presenza in granai, fosse 

di stoccaggio e abitazioni è un’importante traccia materiale delle prime comunità agricole, e continua 

a essere rilevante in epoca romana e medievale. 

Oggi, come in passato, l’orzo continua a essere coltivato per il consumo umano, per l’alimentazione 

animale e per la produzione di bevande fermentate, mantenendo un legame profondo con la storia 

dell’alimentazione e dell’agricoltura umana. 
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2.3 Portulacaceae 

Portulaca oleracea L. (portulaca) è una pianta erbacea annuale, succulenta, a portamento prostrato o 

ascendente, che si sviluppa prevalentemente in ambienti soleggiati e su terreni sabbiosi, aridi o 

disturbati. È originaria probabilmente dell’Asia sud-occidentale, ma ormai naturalizzata e 

diffusissima in tutte le regioni temperate e calde del mondo, comprese le zone mediterranee. 

Il fusto è carnoso, rossastro, ramificato alla base, prostrato o eretto, spesso molto ramificato. Le foglie 

sono semplici, opposte o spiralate, obovate o spatolate, spesse e succulente, di colore verde lucente. 

Sono tipicamente prive di peli, con consistenza carnosa che trattiene l’acqua (strategia xerofita). I 

fiori sono piccoli, gialli, con 5 petali, solitari o in gruppetti all’ascella delle foglie. La fioritura avviene 

da giugno a settembre e i fiori si aprono solo con luce diretta. 

Il frutto è una capsula deiscente che si apre trasversalmente (a "coperchio"), contenente numerosi 

semi minuti, neri, lucidi e rugosi. Essi sono estremamente fertili e longevi nel suolo, il che favorisce 

la propagazione spontanea e la persistenza nel tempo grazie alla germinazione scalare. 

E’ una specie conosciuta fin dall’antichità per le sue proprietà rinfrescanti e dissetanti, è ancora oggi 

impiegata nella cucina tradizionale mediterranea, balcanica, asiatica e medio-orientale. La portulaca 

è frequentemente documentata nei ritrovamenti archeobotanici, soprattutto in forma di semi 

carbonizzati o mineralizzati. I suoi resti sono stati ritrovati in vari siti neolitici, classici e medievali, 

a testimonianza del suo utilizzo e della sua presenza continua accanto alle attività umane. 
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2.4 Amaranthaceae  

Chenopodium album L. è una pianta erbacea annuale appartenente alla famiglia delle Amaranthaceae, 

ampiamente diffusa in tutte le regioni temperate del mondo. Specie nitrofila e pioniera, cresce 

spontaneamente in ambienti ruderali, campi coltivati, orti e lungo i margini di strade e sentieri, 

prediligendo terreni ricchi di sostanze nutritive, in particolare di azoto. Il nome comune di questa 

specie è “farinello comune”, il termine farinello deriva dall’aspetto “farinoso” delle foglie e dei 

giovani germogli della pianta. Questa patina biancastra e polverosa, che ricopre soprattutto la pagina 

inferiore delle foglie e i fusti giovani, ricorda la farina, da cui il nome volgare.  

Il fusto è eretto, semplice o ramificato, angoloso e spesso arrossato alla base, con altezze che variano 

da 10 a oltre 150 cm. Le foglie sono alterne, di forma e dimensioni molto variabili: le inferiori sono 

largamente ovate o triangolari, con margini dentati o lobati, mentre quelle superiori sono più strette, 

lanceolate e intere. I fiori, piccoli e verdastri, sono riuniti in glomeruli compatti, disposti in 

infiorescenze a pannocchia. Sono fiori ermafroditi, privi di corolla, e impollinati principalmente dal 

vento. Il frutto è un utricolo, al cui interno si trova un seme nero, lucido e lenticolare. La pianta è 

altamente produttiva dal punto di vista riproduttivo: un singolo esemplare può generare migliaia di 

semi, capaci di sopravvivere nel suolo per anni in attesa di condizioni favorevoli alla germinazione. 
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Dal punto di vista ecologico, Chenopodium album è una specie competitiva e invasiva, spesso 

considerata infestante nelle coltivazioni agricole. Tuttavia, è anche una pianta interessante dal punto 

di vista etnobotanico: le foglie giovani e i germogli, previa cottura, sono commestibili e venivano 

tradizionalmente consumati come verdura in molte culture contadine. Contiene però acido ossalico e 

saponine, per cui un consumo eccessivo o crudo è sconsigliato. Non si tratta però di una “coltura” 

vera e propria, ma di una pianta raccolta spontaneamente, a metà tra pianta infestante e risorsa 

alimentare. La presenza di Chenopodium album in contesti archeologici è un indicatore di ambienti 

disturbati, ricchi di nutrienti e prossimi ad abitati umani. Spesso compare accanto ad altre piante 

ruderali e infestanti, come Polygonum, Rumex, Urtica. 

 

 

2.5 Euforbiaceae  
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Mercurialis annua L. è una pianta erbacea annuale appartenente alla famiglia delle Euphorbiaceae, 

ampiamente distribuita nell’area mediterranea e in molte regioni temperate dell’Eurasia. Il nome del 

genere richiama il mercurio, ispirato al riflesso metallico che la pianta secca può assumere e al ruolo 

che aveva un tempo nella composizione delle pietre filosofali. Il nome specifico, invece, fa 

riferimento al suo ciclo vitale annuale. Si tratta di una specie nitrofila e sinantropica, strettamente 

legata alla presenza umana, spesso rinvenuta in ambienti disturbati come orti, margini di coltivazioni, 

ruderi e aree ricche di sostanze organiche. 

La pianta si presenta con fusti eretti, ramificati, alti fino a 50 cm. Le foglie sono opposte, ovate o 

lanceolate con margini dentellati. I fiori sono piccoli, verdastri, unisessuati e disposti in spighe 

ascellari: i maschili sono portati su peduncoli lunghi, mentre i femminili sono più nascosti e 

l’impollinazione è anemofila. I frutti sono capsule biloculari che si aprono elasticamente per liberare 

i semi. La presenza di Mercurialis annua nei depositi archeologici rappresenta un importante indizio 

dello sfruttamento delle risorse naturali da parte delle comunità del passato. La sua abbondanza 

segnala pratiche agricole locali, concimazione organica, insediamenti stabili e un uso intensivo del 

territorio. Per questo motivo, è una delle specie chiave negli studi di archeobotanica per la 

ricostruzione ambientale e paleoecologica. 

 

 

 

 

2.6 Moraceae 
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Il fico (Ficus carica) è una specie originaria dell’area pontica, ovvero della regione a nord della 

Turchia lungo la costa del Mar Nero, da cui si è diffuso in tutto il bacino del Mediterraneo. In Italia è 

presente fin da tempi antichissimi, introdotto prima dell’epoca colombiana, al pari di altre piante 

legnose di interesse economico come il castagno, il noce e il bagolaro. 

Attualmente si trova in tutta Italia, sia come specie coltivata sia in forma spontanea, dal livello del 

mare fino a circa 800 metri di altitudine. È capace di crescere anche come piccolo arbusto su muri e 

in ambienti rupestri esposti al sole. Sui Colli Euganei risulta piuttosto comune. 

Il nome del genere Ficus deriva dalla stessa radice indoeuropea del termine greco sýkos, che significa 

fico. L’epiteto specifico carica fa riferimento alla Caria, regione dell’Asia Minore da cui si riteneva 

originaria la pianta. 

 

 

 

 

 

È una pianta xerofila, legnosa a portamento espanso o contorto, con rami robusti, spesso cavi 

all’interno e ricchi di lattice bianco. Le foglie sono grandi, palmato-lobate (di solito con 3-5 lobi), 

ruvide sulla pagina superiore, pubescenti su quella inferiore, disposte in modo alterno lungo i rami. 

Ciò che comunemente chiamiamo “frutto” del fico è in realtà un’infiorescenza modificata, detta 

siconio, di aspetto carnoso e cavo, il cui interno è rivestito da piccoli fiori femminili e/o maschili privi 
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di calice e corolla. I fiori femminili, una volta fecondati, si trasformano nei veri frutti: minuscoli 

acheni di consistenza granulosa. 

In natura, la riproduzione del fico è strettamente legata al ciclo vitale di un insetto impollinatore 

specifico, la Blastophaga psenes, un piccolo imenottero. Alcune piante, chiamate caprifichi, non 

producono fichi commestibili, in quanto i loro siconi cadono precocemente e risultano stopposi. 

Queste piante hanno un ruolo maschile, ospitando all’interno dei siconi sia fiori maschili che 

femminili con stilo corto. Tale conformazione consente all’insetto di penetrare facilmente per deporre 

le uova, trasformando i fiori femminili in galle. Il caprifico, quindi, svolge unicamente la funzione di 

"donatore di polline", che la Blastophaga trasporta involontariamente quando visita i siconi delle 

piante "femminili". In questi ultimi si trovano quasi esclusivamente fiori femminili a stilo lungo, che 

impediscono all’insetto di raggiungere l’ovario per la deposizione, ma obbligano al contatto con gli 

stigmi, facilitando così l’impollinazione. 

Questa impollinazione consente la formazione degli acheni veri e propri (con seme) e la 

contemporanea maturazione del siconio, che diventa dolce e carnoso, pronto ad essere disperso 

tramite animali (disseminazione endozoica), come uccelli e piccoli mammiferi. 

La prima fioritura, in primavera, garantisce l’impollinazione efficace delle piante femminili. Le 

fioriture successive, in particolare la seconda, possono generare fichi partenocarpici, ovvero frutti che 

si sviluppano senza fecondazione, caratteristici di molte varietà coltivate selezionate proprio per la 

loro autosufficienza. In questi fichi, gli acheni sono vuoti, ma possono comunque contenere alcune 

galle prodotte dalla Blastophaga, riconoscibili per la loro dimensione maggiore. 

La presenza di Ficus carica nei contesti archeologici è un forte indicatore della presenza umana 

stanziale e di pratiche orticole. I ritrovamenti di fichi essiccati o semi carbonizzati sono legati al 

consumo diretto, alla conservazione alimentare e all’uso rituale o simbolico. È anche considerato un 

elemento chiave nella transizione tra raccolta e agricoltura, in quanto poteva essere moltiplicato per 

talea, prima ancora dell’uso sistematico dei semi coltivati. 

Il Ficus carica è una pianta di grande importanza botanica e culturale, testimone della domesticazione 

precoce, della diffusione delle pratiche agricole e delle dinamiche economiche e simboliche delle 

società antiche. La sua presenza in contesti archeologici aiuta a ricostruire l’uso del paesaggio, le 

diete antiche e il ruolo delle piante da frutto nella storia dell’alimentazione. 
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